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Ilpolodellaconceria, inprovinciadiVicenza,
contavanel’90circa600aziende.Trattamenti
chimicialtamentespecificiincercadiun
equilibrioconleesigenzeditutelaambientale.

ABassanodelGrappailpolodell’arredamento
èspecializzatoin«mobilid’arte»,ovvero
riproduzionidimobiliinstile(dal"finto’700"
allelinee"Impero"e"Liberty").

Ilreticolodi800aziendeintrepaesini(tra
cuiManzano)neipressidiUdinesfornava,
neglianni’90,il70%dellesedieitalianeela
metàdituttequelleprodotteinEuropa.

Nella"patria"diFerruccioLamborghinilo
sviluppodellameccanicaesportataintuttoil
mondoèstatotrainatodallacostruzionedi
trattoriemacchineperl’agricoltura.

LegrandilastrediardesiadellaLiguriahanno
reso"distretto"l’interaRegione.Peranniilcore
businessèservitoacostruireibiliardi.Oggiè
legatoalleristrutturazionideicentristorici.

TraBresciaeMantovasisituaildistrettodella
calzetteriafemminile,settorecherisente
fortementedellemodeedeigustidelmomento
oltrechedellacompetizioneinternazionale.

Lacantieristicanavalehailsuosnodonello
spezzino,chedasemprerisentedei
mutamentidelmercatodeltrasportonavalee
ilvenirmenodellepartecipazionistatali.

ACastelfidardo,nelleMarche,sicollocail
distrettodeglistrumentimusicali.Nell’800
organettiefisarmoniche.Oggichitarre,flauti
percussioni,microfonieamplificatori.

Èilcentrodell’industriaolearialigure,nonsolo
alcentrodell’olivicoltura,maancheperla
concentrazionediaziendecheraffinano,
filtranoemiscelanoolidatuttoilMediterraneo.

SeilpolodiBarlettaèdedicatosoprattutto
allascarpasportiva,lecalzaturediCasarano,
nelleccese,sonorivoltealpasseggioeal
tempolibero.

AGrumello,inprovinciadiBergamo,si
concentraildistrettodeibottoniedei
bottonificichenegliannihannoattraversato
cambiamentidimaterialiedimode.

Undistretto"recente",quellodiCasale
Monferrato,provinciadiAlessandria,
concentratosucongelatori,freezer,vetrine
frigorifereefurgonipersurgelati.

GardonesisituaneldistrettodellaValTrompia,
nelbresciano,specializzatonellaproduzionedi
armi,conunaspecialevocazioneperifucilida
cacciaelearmisportive.

Carraraèsindall’antichitàlapatriadel
marmobiancoepiùfamosoalmondo.Oggiil
settorelapideoètrainatosoprattuttodalla
domandadiPaesiarabiemercatiemergenti.

Gallarate,inprovinciadiVarese,èilpuntodi
riferimentoperilricamoehaunatradizione
diricamificitradizionalichesisonosaldatial
madeinItalysostenendol’Altamoda.

Ildistrettodell’arredamentobrianzolo–nato
nel’700perarredareledimoredeiborghesi
milanesi–hasemprepuntatosullaricercae
suldesign.

Haoriginiantiche,nellazona,l’usodella
cortecciadellaquerciadasughero.Dai
turaccioliallacoibentazionetermoacustica,con
impieghinell’automotiveenellafarmaceutica.

Nell’800siproducevanocappelli.Poi,
l’evoluzioneversolamaglieriaconunaforte
vocazioneall’export.Unmodellosotto
pressioneperlaconcorrenzacinese.

LaceramicadiCivita,nelviterbese,notadai
tempidegliEtruschi,sièconcentratasu
stoviglie(piatti,tazze,vasellame..)e
sanitari-arrediperilbagno.

AComolatradizionaledeltessileèlegata
soprattuttoallalavorazione,dielevata
qualità,dellaseta.Tantodaesserepuntodi
riferimentoinGiapponeperikimonodeiVip.

L’areadelCusio,inprovinciadiVerbania,èil
distrettoitalianodellarubinetteriacromatae
deimiscelatori,conunadiversificazione
anchesullevalvoledomesticheeindustriali.

All’inizioilcaratteredistintivodellacittà
eranoilvetroelevetrerie.Ilsuccesso
«casuale»deltrenchneglianni’50ha
trainatounartigianatodigiaccheepellicce.

Latradizionedellalavorazionediforbicie
coltellinell’imperviopaesinomolisano
risaleal1300econpartnership
internazionalisiesportainMedioOriente.

Ilpolocalzaturiero,chenasceaBarletta,ma
siestende,condimensioniminori,anchein
altreareedellaPuglia,èfocalizzatosulle
scarpesportiveinmaterialeplastico.

DafabbricuilaSerenissima,nel1500,
commissionavaarmid’asta,hasviluppatola
tradizionedicoltellidalavoro,datascae
sportivi,attrezziagricolieferrichirurgici.

Tradizionalmenteunpolodellalana,sindai
tempideiRomani.L’eccellenzamondialenel
settorelanierosièapertaaltrattamentodi
filatisinteticieall’abbigliamentoingenerale.

AreaincastonatatraFriulieVenetoeprivadi
unatradizioneartigianalespecifica,siè
specializzatanell’arredamento(dallecucine
allecameretteperbambini).

IldistrettodellebambolesitrovaaCanneto
sull’Oglio,nelmantovano.Unsettoremessoa
duraprovadaicolossideigiocattoli, la
grandedistribuzioneeiconcorrenti lowcost.

NellestrettevallatedelCadoresicollocail
distrettoitalianodellelentiedellemontature
perocchiali.Aziende«rincorse»daUsae
Giapponepercreatività,designealtagamma.
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Da quell’inchiesta nac-
que un libro dal titolo
evocativo: «Gioielli,

bambole e coltelli», viaggio
de Il Sole 24 Ore nei distretti
produttivi italiani.

Vent’anni dopo, il diretto-
re ci ha chiesto di tornare nei
luoghi che originarono i di-
stretti,misurandoquestavol-
ta l’efficienza, l’innovazione,
il tasso di export e le trasfor-
mazioni(olecrisi) intervenu-
tenelcorsodiquestianninon
solo con approfonditi repor-
tage, ma anche attraverso
l’elaborazione di un rating
sintetizzato dai tre punti di
forzaetredidebolezzadeldi-

stretto.Unarapidasuccessio-
nedicifreegiudizi imparziali
checomeun’istantanearipro-
durranno lo stato di salute (o
di malessere) dei distretti.

Da Agordo, nel Bellunese,
a Casarano, nel basso Salen-
to;da Calargianus, in Gallura,
a Gardone Val Trompia, in
provinciadi Brescia, i giorna-
listi del Sole svelarono ai loro
lettori un’Italia orgogliosa e
fattiva che attraverso il
network delle imprese rac-
chiuse nei distretti industria-
li competeva sui mercati di
tutto il pianeta. Sessantacin-
que furono le tappe di
quell’interminabile viaggio
allaricercadi toponimie pro-
dotti in parte misconosciuti
aglistessireporter.Alzi lama-
no chi sappia in quale provin-
cia sorge Frosolone, la patria
di forbici e coltelli made in

Italy, oppure Palosco, a quel
tempo epicentro mondiale
nellaproduzionedeicompas-
si. E così da Biella a Matera,
da Parma a Castelfidardo i
giornalisti-cartografi ricom-
posero la mappa geo-econo-
mica dell’azienda Italia, una
mappa fino a quel momento
privadipunticardinali, latitu-
dinee longitudine, individua-
ti una volta per tutte da
quell’inchiesta, una sorta di
pietraangolaredellamanifat-
tura italiana.

Paese che vai distretto che
trovi, così si srotolarono sto-
rie imprenditoriali,di innova-
zione e creatività, filiere lun-
ghe e corte, spin off sponta-
nei incoraggiatidall’impresa-
rio di prima generazione che
aiuta il suo operaio a mettersi
in proprio per produrre una
molla che poi entrerà a far
parte del mosaico ricchissi-
mo e puntiforme dell’indu-
stria italiana.

Il direttore Gianni Locatel-
li, che volle quel primo viag-
gio, scriveva nella prefazione
al libro del ’92: «Nel confron-
to internazionale, l’Italia di-
fettacertamentedigrandi im-
prese. Ma se i 65 distretti at-
tuali (etuttiquellicheverran-
no) cominciassero a funzio-
nare come altrettante "gran-
di imprese" il confronto non
sarebbe più così impari e, so-
prattutto, il sistema Italia tro-
verebbe ben altre possibilità
di competizione internazio-
nale». Non è andata come ci
si sarebbe aspettato.

L’Italia, nella competizio-
ne internazionale, ha perso
più di qualche posizione. I
distretti però sono ancora
lì, vivi e vegeti, con le inevi-
tabili e quasi auspicabili me-
tamorfosi.

A loro se ne sono aggiunti
altri, almeno un terzo in più,
neonate aggregazioni di filie-
re produttive che gli inviati
racconteranno ai loro lettori
come fecero i loro omologhi
diuntempo.Inquestivent’an-
ni si sono verificati cambia-
menti che hanno modificato
in profondità il paesaggio in-
dustriale italiano.Laglobaliz-
zazione ha rimodulato tutto.
Se già allora i sistemi distret-
tuali erano export-oriented,
come buona parte di una eco-
nomia nazionale costretta
storicamente dall’afasia del

mercato interno a proiettarsi
all’estero,adessosonostati ri-
modellati dall’apertura dei
mercati internazionali. Che
sono luoghi di dura competi-
zione. Posti dove si guadagna
e si cresce, ma anche dove si
perde e si muore. E, così, per
molteaziende italiane laclas-
sicaintegrazioneinternaaisi-
stemieconomici locali ha fat-

to il paio con l’ingresso nelle
reti lunghe della manifattura
globale. Negli ultimi vent’an-
ni, in questo nuovo contesto,
sonoemersinuoviprotagoni-
sti.Comelemedieimpresein-
ternazionalizzate teorizzate
nelcanonedelQuartoCapita-
lismo dal vecchio Istituto di
storiaeconomicadellaBocco-
ni e studiate dall’ufficio studi
diMediobanca.Medieimpre-
se che sono spesso integrate
nelle economie di territorio.
Economie di territorio che,
peraltro, non possono non
avere subito effetti dall’altro
fenomeno che ha mutato in
maniera radicale la struttura
produttiva italiana: la crisi
della grande impresa, con il
progressivo rimpicciolimen-
to dei grandi gruppi privati e
post-pubblici. Un fenomeno
chehariconfiguratogliasset-
ti e gli equilibri del capitali-
smo produttivo italiano. A
questopunto, ivecchidistret-
ti assumono per il futuro del
Paese una centralità ancora
maggiore.

I cartografi aggiornano pe-
riodicamente le loro mappe.
Così torneremoavisitare idi-
stretti raccontati nel 1991 per
coglierne le trasformazioni, i
successi o le crisi, i punti de-
boli e quelli forti. E poi allar-
gheremolanostraesplorazio-
ni agli altri 35 network d’im-
presa emersi mentre l’Italia
entrava e usciva da un’altra
Repubblica, la seconda. Alla
fine del viaggio tracceremo
un resoconto e faremo le ine-
vitabili comparazioni con il
passato. Misureremo la capa-
cità innovativa, il tasso di
competitività, il grado di ro-
botizzazione, la quota di
export, e soprattutto raccon-
teremo le storie dei figli che
nel frattempo sono succeduti
ai padri. Un’altra generazio-
ne alla prova. Non solo di im-
prenditori,maanchediammi-
nistratori pubblici. Guai a di-
menticarecheidistrettiespri-
mono sensibilità e vocazioni
di interi territori. L’unione fa
la forza, e i distretti sono per
loro stessa natura la risultan-
te dell’alleanza dei ceti pro-
duttivi,uno slancio collettivo
per un modello industriale
cheilmondoancoraoggici in-
vidia: l’eccellenzadellamani-
fattura italiana.
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5 | IL TESSILE DI BIELLA
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ILPASSAGGIO EPOCALE
Mentre il capitalismo
sta cambiando pelle
con la crisi deigrandi gruppi,
lo stato disalute delle Pmi
diviene ancor piùcruciale

Altropoloitalianodelmobileinstile,cioè
dellariproduzionedibauli,divanibarocchi,
credenzeintarsiateepoltroneLuigiXVIè
Cerea,inprovinciadiVerona.

Il volume"Gioielli bam-
bolecoltelli"harappresenta-
to un tassello essenziale nel
mosaicoconoscitivoeinter-
pretativodellanaturaedella
fisionomia dell’Italia all’ini-
ziodegli anniNovanta.

Un lavoro condotto sul
campo che da allora ha avu-
to una diffusione ad ampio
raggio. Questo non è capita-
to soltanto presso i lettori
della pubblicistica giornali-
stica. Con il tempoil libroha
acquisito anche una reputa-
zionedifontediprimamano
dautilizzareinambitoscien-
tifico esercitando influenza
culturale.

Nona caso, "Gioiellibam-
bole coltelli" è ampiamente
citato nell’"Handbook of In-
dustrial Districts", il volume
curatodalpadredeidistretti
italiani Giacomo Becattini
(insieme a Marco Bellandi e
aLisaDePropris)epubblica-
to nel 2009 per i tipi di Ed-
wardElgar,chehacostituito
il punto di arrivo della ricer-
cainternazionalesuisistemi
produttivi locali.

P. Br.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

La fotografia dei distretti industriali

Unviaggio, lungo
eappassionato,nel cuore
dell’Italiacheproduce.
Percapire comequestiultimi
vent’annihanno radicalmente
mutato idistretti, comesi sono
evolutinelsuccessoobloccati in
unaseriediproblemi irrisolti.
Oltreall’incontroconi
protagonistidi ierie dioggi(gli
imprenditoridel territorio, in
primis), i giornalistidelSole 24
Oreesprimerannoancheun

giudizioqualitativoper ogni
realtàvisitata, individuandone
trepuntididebolezzae tredi
forza.La sceltaavverrà sulla
basedi 12 indicatori (illustrati
nellapaginaafianco),
significativiper lostato di salute
della filiera:dallacapacità di fare
retealgrado di innovazionealla
internazionalizzazione.
Unapaginaalgiorno,65puntate:
inizieremodomani, daldistretto
dellevalvolediValduggia.

L’inchiesta
Gli inviati del Sole 24 Ore ritornano nei luoghi visitati nel 1992
per analizzare i mutamenti, i successi, i problemi irrisolti

3 | A BARLETTA IL POLO CALZATURIERO

2 | LA CONCIA DELLE PELLI AD ARZIGNANO

IL VOLUME

Un’analisi
che ha fatto
scuola

Isettoricardinediquestopaesedella
Valgobbia,aventichilometridaBrescia,sono
rubinetterieevalvolame,casalinghieposateria.
Lavorazionedeimetallinonferrosiestampi.

29 | I RUBINETTI DI LUMEZZANE
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30 | I COLTELLI DI MANIAGO
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I numeri della cartina
indicano i 65 distretti,
descritti in sintesi
qui a fianco, al centro
dell’inchiesta del Sole 24 Ore

I territori dell’eccellenza
al test globalizzazione
I nuovi assetti e le sfide decisive per le reti d’impresa
raccontate attraverso l’evoluzione tecnologica e locale

17 | LE CREDENZE INTARSIATE DI CEREA

Un itinerario lungo 65 puntate
tra innovazioni e curiosità
Domani s’inizia con Valduggia

L’AGGIORNAMENTO
Unafotografia delle filiere
utileper cogliere quei saperi
equelle capacità
indispensabili
per il rilancioeconomico

1 | I MOBILI DELL’ALTO LIVENZA
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MateracondivideconunapartedellaPugliail
polodeisalottiedivani,grazieaunaforte
tradizionelocaledifalegnameriaeunacerta
flessibilitàasoddisfarel’export.

L’incontrotralasapientemaestriadegli
artigianivetraiegriffedell’arteedeldesign
d’arredoharesoicapolavoridellefornaci
famosierichiestiintuttoilmondo.

TralarivadelLagoMaggioreequelladel
Lagod’Ortasitrovaildistrettoitalianodegli
utensilidacucina:posate,pentole,
caffettiere,apriscatoleedelettrodomestici.

Inunamanciatadipaesinitoscani,lungo
l’Arno,ilcomprensoriohasfornatoperanni
quasilatotalitàdelcuoionazionaledasuola
eoltreil40%dellepelliconciate.

Unaseveraprogrammazioneelottaalle
contraffazioni,oltreacondizioniclimatiche
uniche,permettonoaiprosciuttificidi
reggerelaconcorrenzainternazionale.

Eraildistrettocalzaturieropiùanticod’Italia
eall’esteroèancorariconosciutocomeilpolo
dell’abilitàitalianaaprogettarescarpe.Mai
marchistoricisonoscomparsidatempo.

L’industriaditrasformazionedipomodori–
nonsoloSanMarzano–inpassate,hanegli
annidiversificatolaproduzioneaggiungendo
anchesucchi,marmellateelegumiinscatola.

Lacittàvenetalavoradasemprelametàdell’oro
importatodall’Italiainunamiriadediaziende
artigiane.Nonsolocollaneebraccialimaanche
incisioniinorodeiversettidelCorano.

Attornoall’esperienzadelcalzaturificio
Voltannasceundistrettochearrivaalle
scarpeattraversosuolifici, tacchifici,tomaie
efustelli.

Inquestacittadinadelmantovanotutto
cominciaconlasagginaelasualavorazione
perprodurrescopenell ’800.Solodal1930
avvieneilpassaggioalpennello.

Condueanniperlastagionatura,neiMagazzini
generalidelleTagliatediQuattroCastella,di
proprietàdelCredem,restanoingaranzia
centinaiadimigliaiadiformeinpegno.

TraicomunidiFabbrico,Novellarae
Scandianosièsviluppatounpolo–oggiin
crisi–degliingranaggiedellameccanica
agricola.

ÈnatoaVareseneglianni’70ildistrettodei
sistemidiallarmeperautoveicoli.L’Italia,
neglianni’90,detenevail90%dellaquota
mondiale.

Itrecentochilometriquadratiattornoa
Montebellunasonoilpolomondialedella
produzionediscarponidasci,doposci,
scarpedaghiaccio,sportiveedamontagna.

Ilbenesserediffusodelpiùpiccolopaese
dellaValSabbia(inprovinciadiBrescia)è
legatoallaproduzionedeltondodiferroda
calcestruzzoealsettoredellasiderurgia.

Il"cuore"deldistrettoèaLanghirano.Maper
esseresociodelConsorzioDocilprodottodeve
averecarneal100%localeebisognamarchiare
almenol’80%dell’interaproduzione.

Possagno,inprovinciadiTreviso,nella
Valcavasia,ècelebreperlaproduzionidi
coppielaterizi,grazieallefornaciper
sfruttarelacretadellecollinevicine.

APremana,inprovinciadiLecco,siproducono
lelamediqualitàdelleforbicitedesche,conil
marchioSolingen,dell’aziendatedesca
situatatrailRenoelaRuhr.

AThiesi,provinciadiSassari,ilpecorino–di
lavorazionelazialeperilknowhow
trasmessodaalcunicommercianti–viene
esportatosoprattuttonegliUsa.

L’attività,nataattornoall’esperienza
imprenditorialedellaNazarenoGabrielli,
haportatomoltiartigianioalavorareperle
grandigriffedellamodadellapelletteria

Abbigliamentoperbambini,unlargoprimato
nelcampodelcasual(pertutteleetà),ma
anchebiancheriaperlacasa.Sonoalcune
delleeccellenzedeldistrettotessileteramano.

IlpoloorafodiValenzaènotointuttoilmondo
perlaraffinatezzadeldesignelalavorazione
deimateriali.Anchesecrescelaconcorrenza
daBangkokalSudafricasinoalBrasile.

Ilpiccolopaesedelmodenese–messoa
duraprovadalterremoto–èsededi
aziendelocaliemultinazionaliperla
tecnologiasanitarianonfarmaceutica.

Ilpolomondialedelcompassoèinunpaesino
dellabergamasca.Privodiunaopiùaziende
leader,lemicroimpresepolverizzatehanno
raggiuntoil60%dellaproduzioneeuropea.

L’unionetraleduetradizioni,quelladiebanisti
eintagliatoriconquelladellameccanica,ha
consentitodisvilupparedalmobilificioagli
accessorimetallici,plasticiallaverniciatura.

Lacapitaledellalanacardataediunfenomeno
economicoedemograficostudiatointuttoil
mondorestaunpoloproduttivolegatoaltessile
soprattuttoperlafortecomunitàcinese.

Iprimiadapprezzarlofuronoiromani,chelo
utilizzaronoperilPantheon.Lelastre
prodotterivestonoigrattacieliUsaegli
ChampsElysées.

Ilcomprensoriomodeneseereggianoha
risentitodellacrisi:esportatoreinGermaniae
nelmondo,cercanuoveopportunitàdi
businessnelboomediliziodeiPaesiemergenti.

Neglianni’90ilpaesediSettimoTorinese,
alleportediTorino,sfornavaoltreil50%
dellaproduzionemondialedipennarellie
articoliperscrittura.

InprovinciadiAvellino,aSolofra,vièil
distrettoconciariodelMezzogiorno,che,
dopodieciannialgaloppo,haaffrontatola
crisitrafragilitàfinanziariaeproduttiva.

Pergliambientalistièstatosinonimodi
distruzionedelterritorio.Pergliabitanti
dellaValdiCembraun’opportunitàdi
sviluppoimpreditoriale.

Èsemprestatoilpolopervalvolee
rubinetteriedopoCusioeLumezzane.Ma
primeggianelleproduzioni,soprattuttodi
valvole,adusoindustriale.

InuntriangolodipaesiniinprovinciadiAscoli
Picenoconunapuntanelmaceratesei
calzaturificiilsettorevadallalavorazionedi
gommeesuolesinoaltrattamentodellepelli.
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uContinua da pagina 1
Parlaredeidistretti industria-

li – come insegna Giacomo Be-
cattini,primoscopritoredique-
sta realtà manifatturiera che
nonhaparagoni nelmondo–si-
gnifica calibrare al meglio la
spinta spontanea della gemma-
zionedelbusinesscon la neces-
sità di creare l’habitat istituzio-
nale, sociale e fisico più adatto
allo sviluppo di quelle particel-
le di capitalismo, vitali per il ri-
lancio dell’intero Paese.

Laviadegli incentiviallacrea-
zionedelleretid’impresa,proiet-
tate a diffondere una cultura di-
strettuale capillare e non neces-
sariamente legata a particolari
aree territoriali, è stata la strada
maestra per calibrare forme di
aiuto allo sviluppo. Ma la sfida
perl’attorepubblicointemadiin-
centivialle impresedistrettualiè
piùampia:ildistrettoèunacomu-
nità di piccole imprese che ha il
potenzialedi azionedi unamini-
multinazionale se solo si riuscis-
seaottimizzarnegliaspettiburo-
cratici, fiscali, di gestione
dell’export. Con l’inevitabile at-
tenzione all’alleggerimento del
pesodelleimposteormaiinsoste-
nibiliperchigiàsubiscaduricol-
piconildumpingdeiconcorren-
ti asiatici su costi di produzioni
fuori da ogni standard di civiltà
occidentale.

Sono già stati fatti alcuni ten-
tativi–comeibonddidistretto–
ma non hanno ancora avuto ri-
sultati tangibiliedavvero incisi-
vi. Non è un buon motivo per
non ritentare con strumenti più
raffinati e meglio tarati sulle
nuove realtà (che questo stesso
"viaggio" del Sole 24 Ore contri-
buiràadelineare).

I distretti industriali, nati per

attecchimento spontaneo, senza
regìa se non quella del trasferi-
mentodiculturad’impresadala-
boratorioa laboratorio,daoffici-
naaofficina,sonochiamatiauna
nuova sfida: l’epopea del "picco-
lo è bello" è superata ed è cogni-
zionecomunechesiaaddirittura
undisvaloreinunmondodovela
globalizzazioneimponeunacon-
frontation crudele, dove la di-
mensione d’impresa e la forza
d’urtodelleeconomiediscalaso-
no cruciali. Ai distretti spetta di-
mostrare, ancora una volta, che
tante pmi aggregate, consapevo-

lementeevolontariamente,inre-
tisinergichepossono"fare ladif-
ferenza"ecompeteresuscalaglo-
bale anche con colossi più con-
centrati. La speranza, all’esordio
di questoviaggio-inchiesta è che
possa continuare ad essere pro-
prio la formula del distrettoa ga-
rantireflessibilitàinternaecapa-
cità di assorbimento degli shock
esterni, più difficili da realizzare
inrealtàpiùgrandierigide.

Ai nuovi distretti servono ta-
lentiecapacitàdiacquisireknow
how internazionale attraverso il

monitoraggio delle competenze
globalineisettoridiappartenen-
za. Il capitale umano, come sem-
prenell’impresa,è tutto.Edèper
questo che diventa fondamenta-
le l’apporto pubblico attraverso
una formazione approfondita e
calibratasullenecessitàtecniche
di quell’area o di quella filiera di
business.Losviluppodegliistitu-
titecnicilegatiallavocazionedei
territori è fondamentale così co-
me lo è la specializzazione delle
universitàeil lororuolodiagenti
diinnovazioneperlePmi.

Superata la fase pionieristica
dei distretti, è cruciale anche la
capacità di acquisire nuovi bre-
vetti e di tipo internazionale.
Resta necessario evitare l’im-
patto brutale di una burocrazia
cresciuta negli anni secondo
una paradossale cultura anti-
impresa;ècrucialepoterconta-
re su una coesione sociale – co-
me è stato finora – tutta fondata
sulla condivisione delle sfide
produttiveesull’ideacomunita-
ria di un sapere industriale uni-
tario e non conflittuale.

Ogni zona, ogni filiera, ogni
brevettoportaconsèigermiuni-
ci di un’eccellenza irripetibile e
non clonabile: la messa a siste-
ma di queste eccellenze sponta-
neeè ilcompito primodell’atto-
repubblicoedeldecisorepoliti-
co. Noi cercheremo di rendere
visibile ciò che ancora non è os-
servato, ciò che è dato per scon-
tato e,paradossalmente, non "fa
notizia" pur essendo spina dor-
sale di un intero modello di svi-
luppo.Un’Italiaindustriale,ope-
rosa e silente, che ogni mattina
si sveglia e combatte battaglie
globali e campali; un esercito
del "farebene" forse inconsape-
vole della sua stessa, ecceziona-
le,consistenza.
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Laverapoliticaindustriale
vienesolodallaconoscenza

Giuseppe Chiellino
Idistretti sonomorti, sidi-

ceva poco più di due anni fa,
quando sembrava che la crisi
globaledel2009liavessespaz-
zativia.Afine2010cisièaccor-
ti che non era andata esatta-
mente così. Che il sistema dei
distrettiavevaretto,soprattut-
to quando era stato in grado di
internazionalizzarsi, andando
a cercare la domanda dove
l’economiacresceva, innovan-
do prodotti e processi per reg-
gerelaconcorrenzainternazio-
nale, fatta di aziende più strut-
turateepiùgrandi.

La realtà è che gli alti e bassi
degliultimi treannidisegnano
un «quadro in movimento»,
come scrive Antonio Ricciar-
di, nel terzo rapporto dell’Os-
servatorio sui distretti indu-
striali italiani. In cui la produ-
zioneinfiliereelereticollabo-
rative tra imprese assumono
«un valore ancora più profon-
do», ma nel quale emergono
anche «fenomeni di frattura»
con il passato, di riposiziona-
mento competitivo ma anche
dicrisi irreversibile.

L’ultimo Monitor dei Di-
stretti elaborato dal Servizio
studi di Intesa Sanpaolo, a giu-
gno scorso mappava 143 di-
stretti industriali tradizionali
nei settori classici del Made in
Italy, agro-alimentare, me-
talmeccanica,sistemacasaesi-
stema moda. Più del doppio di
quelliradiografati20anniorso-
no dagli inviati del Sole. Stia-
moparlandodiquasi13milaim-
preseacuiseneaggiungonoal-
tre36milachenonappartengo-
no ad alcun distretto ma sono
specializzate in produzioni ri-
levantiper i distretti stessi.

Ai settori tradizionali del
Made in Italy si è aggiunto da
qualche semestre un altro
gruppo:quellodeipolitecnolo-
gici.Si trattadi 20 realtàsuddi-

viseinquattrosottogruppi:far-
maceutica, Ict, aeronautica e
biomedicale le cui esportazio-
ni nel primo trimestre di
quest’anno sono cresciute ad
un ritmo superiore al 10% con-
troil+1,4%deidistrettitradizio-
nali,graziesoprattuttoalleper-
formance dei poli farmceutici
lazialeemilanese.

A dicembre 2011 il Servizio
studidiIntesaSanpaolopreve-
deva per quest’anno una con-
giuntura «non favorevole»,
confermataagiugnodal«forte
rallentamento» dell’export
all’iniziodel2012ha colpito so-
prattuttolamodaelameccani-
ca. Tuttavia, la tesi è che gli in-
vestimenti effettuati finora
perinnovareeinternazionaliz-
zarsi, benché non uniformi,
possano essere il presupposto
della crescita per un ampio
gruppodi impresedistrettuali.

Al di là della volatilità degli
ultimi anni, tuttavia, c’è un
aspetto più generale che sem-
bra emergere nelle ricerche
della Banca d’Italia: i vantaggi
della «distrettualità» sembra-
no essersi affievoliti rispetto
ai decenni scorsi, sia in termi-
ni di capacità di esportazione
che di fatturato e di redditivi-
tà, come notava Giovanni Iuz-
zolinonelrapportodell’Osser-
vatorio.Eanchedalpuntodivi-
sta occupazionale il modello
distrettuale non sembra avere
piùlastessaforzacheinpassa-
to.Esemiglioral’organizzazio-
ne produttiva grazie a reti di
subfornitura più efficienti e
all’introduzione di processi
eco-sostenibili, restano – e in
alcuni casi si acuiscono – «se-
gnali di criticità»: interazione
con enti locali e soggetti inter-
medi, accesso al credito e ca-
renzadipersonalequalificato.

Questo è il quadro generale.
La nuova inchiesta del Sole 24
Oreracconteràdavicinocome
sonocambiatequesterealtà,al-
cune delle quali, purtroppo,
nonesistonopiù.Maancheidi-
stretti che nel frattempo sono
nati, rafforzando tra difficoltà
ecolpid’alaunmodelloprodut-
tivo che resta la spina dorsale
dell’economiarealedel Paese.

Twitter:@chigiu
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AunadozzinadichilometridaVaresesiè
sviluppatalatecnologiaitalianadegli
strumentidipesatura,conunafortissima
vocazioneall’export.

La valutazione qualitativa
Da dodici indicatori gli strumenti con cui individuare
i punti di forza e di debolezza e le eventuali contromisure

143
Distretti tradizionali
Sonoidistrettiindustriali
tradizionalimappatidal
MonitordelServizioStudidi
IntesaSanpaolo.L’ultima
pubblicazioneèdigiugno2012;
l’Osservatorionazionalene
censisce101

20
Poli tecnologici
Aiquattrosettoritradizionali
delMadeinItaly
(agro-industria,meccanica,
sistemacasaemoda),sisono
aggiuntiipolitecnologici
difarmaceutica,Ict,
aeronauticaebiomedicale

13mila
Aziende distrettuali
Neidistrettioperanoquasi
13milaaziendeacuibisogna
aggiungernealtre36milache
sonospecializzateinproduzioni
rilevantiperidistretti

LA RISPOSTA
Chiusa la fasepionieristica
ètempo diacquisire
un passo ancora più
competitivo con formazione,
innovazioneed export

LE STRATEGIE
Soltanto gli investimenti
per internazionalizzare
emigliorare laqualità
si trasformano
inpresupposti di crescita

L’EQUILIBRIO
Lascelta degli incentivi
edei carichi fiscali
è il presupposto
peraccompagnare al meglio
l’iniziativaprivata
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1. Alleanze strategiche
Riuscireadallearsiconaltre

Pmi,portandoalmassimo
livelloloschema
cooperazione-competizione
propriodeisistemi
distrettuali.Orestare
confinatinellapiccola
dimensione,spessopunitasui
mercatiglobali.

2. Anti concorrenza sleale
Laglobalizzazionehaaperto

nuovimercatidiconsumoedi
produzione.Mahavisto
nascerecompetitorche,
spesso,ricorronoapratichedi
dumpingedimancatorispetto
dellaproprietàintellettuale.

3. Attrattività
Nonsonoincompetizione

soltantoiSistemi-Paese.
Ancheiterritori.L’attrattività
èstrategica.Aquestopuntoil
rapportofralesceltedelle
impreseprivateelepolitiche
disviluppolocaleassumeuna
rilevantecentralità.

4. Capacità commerciale
Nontutti idistrettipossono

contaresumarchi
riconoscibili.Inepocadinuovi
gigantismiindustrialie
commerciali, lasfidaè
procederecompattisui
mercatiglobalisviluppando
nuovepolitichedibrand,
localiedisettore.

5. Capacità di fare rete
Ivecchidistrettisono

semprestatiinbilicofrail
capitalesocialeelariservata
solitudinedell’imprenditore.
Leretidiimpresa,quando
esistono,sonolasoluzione.

6. Costo del lavoro
Oggiilcostodellavororeale

èancheilrisultatodella
dialetticafrarelazioni
industrialiinnovativee
conflitto,negoziazioni
territorialierigidità
centralistiche.

7. Dimensioni d’impresa
Lamicro-dimensione,che

rappresentaanchelaforma
costitutivadeidistretti,può
esserelaformulacorrettaper
riuscireapenetrareinnicchie,
infinitesimalimaredditizie,
deimercatiglobali.Oppure
puòrivelarsiunacondanna.

8. Innovazione
Idistrettisonosempre

rimastiinbilicofralacultura
delprodotto,ibridataconla
capacitàdirealizzare
innovazioniincrementali,e
l’innovazionediprocesso.

9. Internazionalizzazione
Gliultimivent’annisono

statisegnatidafenomenidi
globalizzazionechehanno
spintoleaziendemediee
grandiadelocalizzarela
produzionepersfruttarele
asimmetriedelcostodel
lavoro.Oralascommessaè
produrresuimercati
emergentipersoddisfarela
domandalocale.

10. Mercato domestico
Eselanuovafrontierafosse,

paradossalmente,ilmercato
interno?Negliultimi50
l’Italia,conl’afasiadei
consumi,haobbligatolasua
strutturaproduttiva,inprimis
idistretti,adiventare
export-oriented.Lanuova
strategiaètrasformarel’Italia,
inuncontestoeuropeo,inun
mercatointeressante.

11. Occupazione
Manodoperaqualificata.La

forzadelleeconomiedi
territorioitalianeèstata,per
40anni,lacapacitàdipassare
dall’artigianatoall’industria,
dallatecnicaallaconoscenza
formalizzata.Adesso,la
scommessapiùdifficile:
svilupparelecompetenzepiù
immaterialidellaknowledge
economy.

12. Produttività
Èiltemafondamentaleperil

futurodeidistretti,presi
singolarmenteeconsiderati
comemodello
socio-economico.Riusciranno
atrovareunospaziofra
gigantismiindustrialienuovi
assettitecnologici?


